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“Una lunghissima attesa davanti ai seggi 
elettorali. Sembra di essere tornate alle code per 
l’acqua, per i generi razionati. Abbiamo tutti nel 
petto un vuoto da giorni d’esame, ripassiamo 
mentalmente la lezione: quel simbolo, quel 
segno, una crocetta accanto a quel nome. 
Stringiamo le schede come biglietti d’amore. Si 
vedono molti sgabelli pieghevoli infilati al 
braccio di donne timorose di stancarsi e molte 
tasche gonfie   per il pacchetto della colazione. 
Le conversazioni che nascono tra uomini e donne 
hanno un tono diverso, da pari”. 

Anna Garofalo to della colazione. Le conversazioni che 
nascono tra uomini e donne hanno un tono  

2016 
 

L’8 marzo 2016 una mozione approvata 

dalla Camera dei Deputati, in occasione del 

settantesimo anniversario del primo voto 

delle donne, impegna il Governo a 

promuovere e sostenere iniziative per le 

pari opportunità e a celebrare le prime 

donne elette nel Parlamento italiano. 
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LE TAPPE DEL SUFFRAGIO FEMMINILE IN ITALIA 
 

Decreto legislativo 
luogotenenziale                  
1 febbraio 1945, n. 23 
 

Estensione alle donne 
del diritto di voto. 

Decreto legislativo 
luogotenenziale               
10 marzo 1946, n. 74 
 

Norme per l’elezione 
dei deputati 
all’Assemblea 
Costituente  
 

Marzo-aprile 1946 
 

Voto per le elezioni 
amministrative 
 

2 giugno 1946 Voto per l’elezione 
dell’Assemblea 
Costituente 
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IL SUFFRAGIO UNIVERSALE FEMMINILE NEL MONDO 
 

Il primo febbraio 1945 con decreto del Governo dei Comitati di liberazione nazionale  
veniva riconosciuto alle donne italiane il diritto di voto. 

Come in altri Paesi, ad esempio URSS,  Germania, Austria  e Francia tale decisione 
venne presa da un governo provvisorio. 

Una norma che può essere ritenuta quale presupposto per la scrittura della nostra 
Costituzione basata sul riconoscimento dei diritti di libertà e uguaglianza con 
l’eliminazione delle discriminazioni politiche per motivi sessuali. 

Anteriormente alla prima guerra mondiale pochi Paesi avevano concesso alle donne il 
diritto al voto: lo Stato del Wyoming al quale bisogna riconoscere il primato (1868); 
Nuova Zelanda (1893); Australia del Sud (1895); Commonwealth australiano (1902); 
Finlandia (1906);  Norvegia (1901 per le elezioni comunali, 1907 quelle parlamentari 
e 1913 generalizzate). Durante la guerra e subito dopo,  il voto alle donne fu concesso 
in diversi Stati: URSS; Stati Uniti; Gran Bretagna (con restrizioni); Canada; 
Australia; Germania; Danimarca; (che aveva riconosciuto il voto amministrativo già 
nel 1908) Svezia; Paesi Bassi; Austria; Cecoslovacchia; Polonia; Ungheria; 
Portogallo; Turchia; Estonia e Lituania e altri. 

Tra le due guerre fu riconosciuto il diritto al voto in altri Paesi quali Unione 
Sudafricana, Brasile, Ceylon (Sri-Lanka), Birmania (Myanmar),  e molti altri. 

Dopo la seconda guerra mondiale il voto alle donne venne concesso oltre che in Italia 
anche in Francia dove si ricorda che nel 1936 era stato dato l’incarico di 
sottosegretario di Stato nel Governo a due donne quando ancora il diritto al voto non 
era previsto. 

Nella Repubblica di San Marino invece la legge che introdusse il diritto di voto porta 
la data del 1958 ma la decorrenza effettiva fu il primo gennaio 1960. 

In Svizzera le donne votano a livello federale solo dal 1971. 

In Arabia Saudita le donne si sono recate alle urne per la prima volta lo scorso anno 
per le elezioni municipali.  
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EVOLUZIONE STORICA IN EUROPA E NEGLI STATI UNITI  
 

E’ possibile affermare che la rivoluzione francese abbia dato avvio alle rivendicazioni 
dei diritti femminili, come per altri diritti di uguaglianza. 

In Francia nel 1789 la prima organizzazione femminile si inserì in un movimento 
politico rivoluzionario che diede origine ai clubs femminili. 

Olympe de Gouges richiamandosi alla Dichiarazione dei diritti dell’Uomo, scrisse nel 
1781  la Dichiarazione dei diritti della Donna e della cittadina. 

Robespierre ordinò la chiusura dei clubs, la stessa de Gouges fu giustiziata e la 
battaglia per il riconoscimento dei diritti delle donne subì uno stop. 

Solo nel 1944 le donne ottennero il diritto di voto in Francia. 

In Inghilterra il personaggio femminile che portò avanti la battaglia a favore del 
suffragio femminile fu Mary Wollstonecraft (1792) ispiratrice del deputato John 
Stuart Mill il quale chiese (1867) in Parlamento l’estensione del voto alle donne 
trovando d’accordo 73 deputati. 

Una prima petizione firmata da circa 1500 donne inglesi (1866) per il suffragio 
femminile diede all’azione del deputato l’appoggio del movimento femminile. 

La legge elettorale venne modificata e fu concesso alle donne capofamiglia di votare 
per i consigli comunali. 

Nel 1889 si costituì la Lega internazionale delle donne. Il movimento delle 
suffragette con Emmeline Pankhurst aiutò l’elezione di candidati favorevoli ai diritti 
delle donne. 

Si creò un’intesa tra il movimento femminile e il partito laburista che dal 1904 aveva 
inserito nel suo programma il riconoscimento del voto alle donne. 

Nel 1918, infine, dopo lunghe battaglie, il Parlamento inglese estese il diritto di voto 
a circa otto milioni di donne (sopra i 30 anni e con un reddito) che divennero 
eleggibili pure alla Camera dei Comuni. Anche i conservatori votarono la legge che 
riconosceva l’uguaglianza politica dei sessi. Tuttavia solo nel 1928 venne concesso il 
diritto di voto politico alle stesse condizioni degli uomini. 
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Negli Stati Uniti la dichiarazione di Indipendenza del 1776 aveva dato agli Stati il 
compito di regolamentare il diritto di voto con il risultato che le donne ne furono   
escluse. 

La lotta per l’emancipazione femminile negli Stati Uniti iniziò insieme a quella per 
l’uguaglianza e pari dignità di tutti gli esseri umani. 

La Convenzione di New York nel 1848 chiese uguali diritti nelle università, nel 
commercio, nelle libere professioni, rivendicò il diritto al voto, l’accesso alle cariche 
politiche e l’uguaglianza giuridica. 

Nel 1869 venne istituita l’Associazione nazionale per il suffragio femminile. 

Ma soltanto nel 1920, con l’approvazione del XIX emendamento alla Costituzione 
degli Stati Uniti d’America, venne decretato il diritto alle donne di tutti gli Stati di 
votare: 

“Il diritto di voto dei cittadini degli Stati Uniti non sarà né negato né ristretto dagli 
Stati Uniti o da uno Stato a causa del sesso”. 

Il 10 dicembre 1948 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite approvò la 
Dichiarazione Universale dei diritti dell’Uomo che impegnò gli Stati a rispettare nella 
legislazione il criterio dell’uguaglianza dei diritti dell’uomo senza alcuna distinzione 
di razza, colore, sesso, lingua, religione, opinione politica o di altro genere. 
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IL LUNGO PERCORSO VERSO IL DIRITTO DI  VOTO IN ITALIA 
 

La consapevolezza del problema del voto femminile e in generale dell’uguaglianza 
tra i sessi si pose in Italia alla fine dell’ottocento e soprattutto all’inizio del 
novecento. 

Anche se già dal Risorgimento alcune figure maschili come Gioberti e Mazzini 
avevano iniziato a sensibilizzare la popolazione al problema per il  mancato 
riconoscimento dei diritti perpetrato nei confronti del sesso femminile. 

Il Parlamento italiano discusse il problema del voto delle donne in varie occasioni e 
in due circostanze la legge fu sul punto di essere approvata ma vari impedimenti non 
lo consentirono. 

Lo Statuto Albertino (1848) che dopo l’Unità fu esteso al Regno d’Italia, all’art. 24 
stabiliva: 

Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo e grado, sono eguali dinanzi alla legge. 
Tutti godono egualmente i diritti civili e politici, e sono ammissibili alle cariche civili 
e militari, salve le eccezioni determinate dalle leggi. 

Regnicoli senza distinzione di titolo e grado; tutti sia uomini che donne. Ma non fu 
così nonostante la legge elettorale – legge Balbo del 17 marzo 1848 –, che elencava 
tra le «condizioni per essere elettore» il godimento dei diritti civili e politici, l’età di 
25 anni, la capacità di leggere e scrivere e il pagamento di un censo annuo «non 
minore di lire quaranta nuove» – non ponesse un esplicito divieto alle donne di 
votare, all’esercizio del diritto di voto erano ammessi solo gli uomini con i requisiti 
sopra indicati, e tale scelta era stata accettata da tutti anche quando la stessa legge 
senza sostanziali modifiche riguardo al suffragio, venne estesa ai territori annessi, nel 
silenzio compiacente dell’opinione pubblica ‘italiana’. 1 

La legge elettorale avrebbe, quindi, dovuto precisare i requisiti per il godimento dei 
diritti civili e politici. 

Un primo tentativo per la concessione di delega di rappresentanza del censo delle 
donne proprietarie, se pur parziale  fu fatto nel 1861 senza successo. 

1 Cocchiara M. A., Donne e cittadinanza politica: una prospettiva storica. Breve storia del diritto di voto alle donne in Italia., Aracne, 2009  
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Va ricordato che in alcuni Stati quali  il Granducato di Toscana e il Lombardo Veneto 
(in base al Codice austriaco)  le donne  di alto  censo ebbero anteriormente all’Unità 
d’Italia la facoltà di esercitare per procura il diritto di voto amministrativo nei 
Convocati dei Comuni. Proprio per tale ragione un gruppo di donne lombarde 
propose una petizione nel 1861 in cui si chiedeva di mantenere i diritti di cui 
godevano sotto la dominazione asburgica. 

Vari tentativi furono messi in atto successivamente sempre per la concessione di 
delega oppure per rendere possibile il voto a determinare categorie di donne (chi alle 
proprietarie, chi alle  lavoratrici, chi alle maestre e alle laureate, chi alle donne che 
occupavano uffici dello Stato). 

Nel 1881 iniziò alla Camera la discussione del disegno di legge per la riforma 
elettorale presentata da Depretis. Tale proposta prevedeva l’allargamento del 
suffragio e quindi venne nuovamente alla luce la questione femminile. 

La relazione2 di Zanardelli incontrò molti consensi: 

«La donna è diversa dall'uomo; essa non è chiamata agli stessi uffici, non è chiamata 
alla vita pubblica militante; il suo posto è la famiglia, la sua vita è domestica, le sue 
caratteristiche sono gli affetti del cuore che non si convengono coi doveri della vita 
civile; la sua missione è di formare i cittadini patriotti, liberali; ed il domi mansit 
lanam fecit, deve essere il motto più onorevole del suo programma; la forza della 
donna non è nei comizi, ma nell’impero del cuore e del sentimento sul freddo calcolo 
e sulla ragione crudele». (Raccolta cit. Legislatura XIV, 1^ sessione 1880).  

L’On. Lacava nel suo intervento indicò come fosse necessario superare la concezione 
del diritto al voto concesso soltanto ai cittadini provenienti dalle classi privilegiate: 

Si riporta un passaggio del suo intervento: 

«Prima di tutto è canone della democrazia moderna, della democrazia sana e vera, 
che si deve guardare alla persona in sé, alla qualità di cittadino e non ai suoi 
accessori. I Parlamenti bisogna che siano rappresentanti di tutte le classi sociali, 
bisogna che non provengano, né siano l'emanazione di classi privilegiate. Non 
bisogna distinguere tra chi paga imposte dirette e chi non ne paga, tra chi ha la 
laurea o pergamena e chi non l'ha. È nella essenza dei Governi costituzionali che 

2 Documento in appendice 
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siano rappresentate tutte le classi. E non si venga a dire che una classe rappresenti 
meglio quella delle altre; nessuna rappresenta meglio una classe di chi ad essa 
appartiene, quindi più allargherete la base elettorale e più avrete l'equa 
rappresentanza delle classi». (Atti parlamentari della Camera dei Deputati, sessione 
1880-82, tornata del 24 marzo 1881, prima sessione, vol. 5, pag. 4660). 

In particolare a favore del diritto di voto alle donne intervenne l’On.  Saladini che 
osservò: 

«Il voto farà la donna più educatrice; e come volete che essa possa formarci 
cittadini, come voi dite, patrioti e liberali, finché questa patria e questa libertà non 
gliela facciamo sentire, accostare, comprendere ? Non vi pare assurdo che il sesso 
che non impedisce di regnare, debba poi impedire di votare ?». (Atti parlamentari 
della Camera dei Deputati, sessione 1880-82, tornata del 4 aprile 1881, prima 
sessione, vol. 5, pag. 5035). 

La discussione di questa legge elettorale si concluse con le dimissioni del Governo 
(14 maggio 1881). 

Il nuovo Governo affrontò nuovamente la legge elettorale. Il paladino dei diritti 
femminili in questo caso fu l’On. Bizzozero che presentò un emendamento 
motivandolo con le parole di seguito riportate: 

«Qual è la ragione capitale per la quale si vogliono escludere le donne dall'esercizio 
del diritto elettorale? La missione della donna, si dice, è riposta esclusivamente nel 
disimpegno delle faccende domestiche, nella cura della famiglia, nell’educazione dei 
figli, ed essa non deve essere distolta da questa missione, per avvolgerla nei vortici 
turbinosi della politica militante.  

Ma quest'argomento si ritorce contro chi lo adduce. Se volete che la primordiale 
educazione dei figli abbia un indirizzo civile, sano e giusto; se volete che sia nei 
fanciulli infuso, per così dire, col latte l'amore della patria, della libertà, delle virtù 
civili, bisogna che questi affetti infiammino il cuor della donna, della madre, 
l'educatrice prima e diletta del fanciullo; bisogna che questa educazione sia data alla 
donna onde essa possa impartirla alla propria prole. Se noi vogliamo la donna 
affatto esclusa dalla vita pubblica, se la vogliamo estranea affatto all'andamento dei 
pubblici affari, e ristretta affatto all'angusta cerchia domestica, proclamando tipo 
perfetto ed imitabile quello della donna che, come dicevano gli antichi, sta contenta a 
far la lana, serbar la fede coniugale e guardare il domestico ostello, noi recidiamo i 
nervi a quella prima educazione del fanciullo all'amore della patria e della libertà, al 
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culto del dovere, che deve essere il perno, la parte fondamentale di ogni educazione, 
e che nessuno può impartire con efficacia pari a quella che è propria del venerato e 
soave insegnamento materno.  

Quindi, profondamente giusto è il motto di Fénélon: sappi educare la donna ed avrai 
educato l'umanità».  

«Né tacerò che l'argomento che sto confutando pecca d'esagerazione, perché alla 
fine dei conti si tratta di ammettere la donna alla compartecipazione ad un diritto 
che non s'esercita se non ogni quattro o cinque anni: non comprendo davvero come 
si possa temere che per questo fatto, verificantesi a così lunghi intervalli, la donna 
possa essere seriamente distratta da quelle cure alle quali la si vuole esclusivamente 
addetta».  

Anche altri emendamenti e voci favorevoli non ebbero ascolto e la discussione sulla 
riforma elettorale continuò fino al 1888 con esito negativo per il voto alle donne 
poichè il Presidente del Consiglio Crispi non riteneva matura la questione. 

Una figura molto attiva fu Anna Maria Mozzoni: per tutta la vita in prima fila per la 
conquista delle pari opportunità. Nel 1878 tenne il discorso inaugurale al Congresso 
Internazionale per i diritti delle donne svoltosi a Parigi e in seguito fondò a Milano la 
“Lega promotrice degli interessi femminili”. Nel 1877 in una petizione chiedeva il 
diritto di voto amministrativo e politico alle donne.  

Nel 1900 fu fondata a Milano l’“Unione femminile nazionale di orientamento laico” 
e a Roma nel 1903 veniva costituito il “Consiglio nazionale delle donne italiane” 
affiliato al “Consiglio internazionale delle donne” costituitosi a Washington nel 1889. 
Furono trovati punti d’intesa con movimenti di diversi orientamenti ad esempio con  
la “Lega per gli interessi femminili” di ispirazione socialista sorta nel 1906 e 
movimenti femminili cattolici. Milano fu il fulcro delle attività sul tema del diritto di 
voto alle donne. 

Le organizzazioni cattoliche più attive furono: “Pensiero e Azione” e “Azione 
Muliebre”. 

Papa Pio X intervenne sul diritto di voto alle donne esprimendo il suo dissenso:  
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«la donna non deve votare, ma votarsi ad un'alta idealità di bene umano» ed 
aggiungeva: «Dio ci guardi dal femminismo politico !»3 

Nel 1907 vi fu un incontro di tutte le correnti del femminismo italiano nel corso del 
quale si arrivò alla richiesta del voto per le elezioni amministrative anche se alcune 
associazioni avrebbero voluto chiedere il voto politico. Vi furono dissidi tra le due 
associazioni cattoliche, nel 1908 “Pensiero Azione” dovette cessare la sua attività e 
l’anno successivo nacque l’“Unione fra le donne cattoliche”, tuttavia solo dal 1945 fu 
costituita una forza femminile cattolica organizzata. 

Il 6 dicembre 1905 fu discussa la proposta di legge presentata dai componenti del 
Gruppo parlamentare repubblicano (Mirabelli ed altri) la stessa presentata nella 
precedente legislatura dai componenti del gruppo socialista, radicale e repubblicano. 
La proposta non venne approvata. 

Il 26 febbraio 1906 fu pubblicato un proclama di Maria Montessori sul giornale “La 
Vita”. Il proclama venne affisso, clandestinamente, sui  muri della capitale da parte di 
alcune studentesse. Si invitavano le donne ad iscriversi nelle liste elettorali politiche. 
Molte donne risposero iscrivendosi e in alcune città italiane si costituirono i Comitati 
pro suffragio femminile. Le Corti d’Appello compresa quella di Venezia si espressero 
negativamente; la sola a esprimersi favorevolmente fu la Corte di Ancona, 
richiamando lo Statuto Albertino. Tuttavia la Corte di Cassazione annullò tale 
sentenza. Il 25 febbraio 1907 alla Camera vennero discusse tre petizioni riguardanti i 
diritti delle donne; una relativa al diritto di voto politico e amministrativo4 presentata 
da un gruppo di donne insigni nel campo degli studi e del lavoro a capo del quale si 
poneva Anna Maria Mozzoni. 

 

  

3 Nel corso di un'udienza accordata dal Pontefice a Camilla Teimer ed Elena da Persico. La testimonianza è riportata in Pensiero ed Azione, anno II, 
n. 12, cit. da Gaiotti De Biase P. 
 
 
 
4 Documento in appendice 
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Nel corso del dibattito  l’On. Luzzatti così si espresse: 

«... Ora, quale è l'esperienza pratica del voto amministrativo conceduto alle donne in 
alcuni paesi ? Nella Lombardia e nel Veneto (posso attestarvelo io stesso perché ne 
fui testimone, quantunque giovane) il risultato fu buono, e non è vero quello che si 
legge in documenti contrari a questa mia tesi, che nel Veneto e in Lombardia le 
donne fossero elettrici, ma non eleggibili, perché in quelle regioni le donne potevano 
avere anche l'onore di capo del comune, nei comuni che non avevano convocato, 
quantunque quell'ufficio esercitassero per delegazione concessa a rappresentanti, ai 
quali le donne attribuivano la loro fiducia. Bisogna dunque rettificare anche su 
questo punto quanto si è detto di recente... ». 

Luzzati invitò il Governo ad esaminare il problema non essendo più procrastinabile. 

Giolitti riteneva che fosse necessario procedere per gradi: prima il voto per le 
amministrative e poi valutare se fosse il caso di procedere verso altre concessioni. 

Venne istituita una commissione con il compito di studiare la questione del voto 
amministrativo alle donne. 

Nel 1910, la legge 121, riconobbe alle donne il diritto di essere elettrici ed eleggibili 
nelle Camere di Commercio e nel 1911 le donne venivano ammesse a tutte le cariche 
ed uffici elettivi nell’istruzione elementare e popolare. 

Nel marzo 1910 l’On. Mirabelli ripresentò la sua proposta per il diritto di voto alle 
donne. 

Le donne del Comitato nazionale per il suffragio femminile chiesero ai rappresentanti 
politici se la nuova riforma elettorale giolittiana proponendo il diritto di voto ai 
maschi analfabeti prevedesse o meno il diritto di voto alle donne. 

Vi fu un acceso dibattito anche nel partito socialista. Turati non convinto sulla 
“concessione” e Anna Kuliscioff molto attiva già dal 1890 nella battaglia per 
l’affermazione del diritto di voto con una conferenza a Milano intitolata “Monopolio 
dell’uomo”.  

Le diverse posizioni furono ispirate da Fourier (per Kuliscioff) che già nel 1808 
aveva posto la questione dell’emancipazione femminile e da Proudhon (per Turati) 
che era invece contrario all’affermazione dei diritti femminili. 
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Nel mese di maggio 1912 si discusse la riforma di Giolitti che prevedeva il suffragio 
agli analfabeti ventunenni che avevano prestato il servizio militare e agli 
ultratrentenni. 

In sede di discussione anche Deputati conservatori espressero i loro dubbi 
sull’esclusione delle donne dai diritti politici. 

Il Deputato Ciccarone: 

«Non saprò mai persuadermi — affermava un deputato (Ciccarone) — che si debba 
negare ad una donna cólta quello che si concede ad un uomo ignorante». (Atti della 
Camera dei Deputati, sessione 1909-12. tornata del 2 maggio 1912. vol. 16. pag. 
18983).  

Nel frattempo anche Turati aveva cambiato opinione e i suoi interventi furono a 
favore dell’estensione del diritto di voto per le donne. 

L'On. Turati, presentava un ordine del giorno di cui si riporta uno stralcio:  

«La Camera: ricordato l'art. 24 dello Statuto del Regno, che proclama l'uguaglianza 
civile e politica di tutti i regnicoli, e vista la definizione, che dà del "cittadino " il V 
titolo del Codice civile; passa alla discussione dell'art. 1, nel ragionevole supposto 
che il pronome coloro e la qualifica di italiani ivi implicitamente richiamata 
s'intendano comprendere effettivamente tutti gli italiani, indipendentemente da 
differenze di carattere esclusivamente anatomico e fisiologico». (Atti parlamentari 
della Camera dei Deputati, sessione 1909-1912, tornata dell'8 maggio 1912, prima 
sessione, vol. 16, pag. 19168).  

Illustrando il suo ordine del giorno l’On. Turati riconosceva che  

«il movimento per il voto femminile era ancora, in Italia, nelle fasce di un 
femminismo teorico ed astratto, "apolitico", come, con curiosa contraddizione, 
amava definirsi. Non v'era movimento vero di massa».  

«erano soltanto in Italia, allora, più di sei milioni di donne, che la necessità 
economica spingeva negli impieghi, nella scuola, nel commercio, negli uffici, nelle 
fabbriche, e non parlava di una folla ben maggiore di contadine. Tutte queste donne 
erano sfruttate come gli uomini, assai peggio degli uomini; avevano i doveri, gli 
interessi, le lotte comuni cogli uomini: insomma " sono uomini... "». (Ibidem, pag. 
19173). 

Consiglio Regionale del Veneto   Servizio Studi Documentazione Biblioteca Pag. 13 
 



[IL SUFFRAGIO UNIVERSALE  E LA RAPPRESENTANZA POLITICA FEMMINILE]       
 
 

Ma se, in quanto “uomini”, le donne dovevano avere gli stessi diritti, l’On. Turati 
riconosceva che:  

«in tutti i paesi dove le donne entrarono nella vita politica e nelle assemblee, la 
legislazione, il costume, subirono raddolcimenti e miglioramenti significantissimi; 
anche la vita di famiglia diventò meno vuota e più nobile».  

«C'è una sola differenza superstite — continua Turati — che in quest'ora capisco 
come sembri avere un gran peso: le donne non fanno il soldato. È verissimo. E forse, 
se dipendesse da loro, se fossero elettrici, non si farebbero più guerre».  

Comunque Turati invitava a riflettere che se le donne non facevano il soldato, 
«facevano, allevavano, educavano i soldati».  

Turati chiedeva per le donne il voto politico ed in via subordinata quello 
amministrativo ricordando al Presidente del Consiglio gli impegni presi cinque anni 
prima (1907) in occasione della discussione della petizione di Anna Maria Mozzoni 
per le donne italiane.  

«Le tribune erano tutte fiorite — ricordava Turati — e nella giostra galante scese 
cavaliere senza macchia e senza paura, primo, l'onorevole Luigi Luzzatti. L'on. 
Giolitti convenne allora che per le donne bisognava fare qualche cosa; soprattutto si 
mostrò propenso al suffragio amministrativo. Cinque anni sono passati; l'occasione è 
venuta di tener fede alle parole ».  

Il Presidente del Consiglio Giolitti riteneva invece che si dovesse procedere per gradi 
e diede notizia che la Commissione istituita nel 1907, dopo aver studiato a lungo il 
problema, aveva ritenuto, a maggioranza tra i suoi componenti, dopo ben quatto anni, 
nel 1911, che non fosse opportuno estendere il voto alle donne, neppure quello 
amministrativo. 

Giolitti, affermò che mentre personalmente sarebbe stato d’accordo sulla concessione 
del diritto di voto amministrativo riteneva prematuro il voto politico (9 maggio 1912). 

Il 26 aprile 1918 in occasione della discussione alla Camera della proposta di 
concessione del voto a tutti i cittadini che avevano prestato servizio nell’esercito 
mobilitato il Presidente del Consiglio Orlando intervenne a favore del voto femminile 
modificando le posizioni precedentemente espresse. 

Altri parlamentari dichiararono la loro opinione favorevole considerando quanto le 
donne avessero contribuito al buon andamento della società durante la guerra nel 
sostituire gli uomini soprattutto nel campo agricolo e industriale. 
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Sino a quel momento quindi, solo proposte, ordini del giorno, dichiarazione di intenti, 
ma nulla di concreto. 

Il 30 luglio 1919 venne approvata la proposta dell’On. Martini per l’estensione 
dell’elettorato politico ed amministrativo alle donne ma la proposta non arrivò al 
Senato a causa della chiusura anticipata della legislatura. 

In occasione della discussione della riforma elettorale del 1919 furono presentate 
altre proposte che ottennero il consenso di molti parlamentari ma che alla fine non 
raggiunsero  il risultato sperato.  

Nel 1920 quando la Camera prese in esame il progetto di revisione delle norme per le 
elezioni amministrative era opinione di molti Deputati che fosse arrivato il momento 
per concedere finalmente il diritto di voto amministrativo alle donne. 

L’On. Sandrini propose un emendamento che riconosceva il diritto di voto 
amministrativo alle donne che si trovavano nelle stesse condizioni stabilite per gli 
uomini. 

Giolitti si dichiarò a favore dell’emendamento. 

L’emendamento fu approvato con 240 voti a favore e 10 contrari. 

Ma anche in questo caso il progetto subì un arresto in quanto le Camere si sciolsero 
anticipatamente. 

Altro tentativo, privo di successo, fu esercitato nel 1922 dall’On. Modigliani. 

Poi l’arrivo del fascismo. 

Anche il fascismo promise il voto alle donne e nel 1923 il Consiglio dei Ministri 
approvò una proposta che concedeva il diritto di voto amministrativo alle donne di 
determinate categorie. Al termine del dibattito (1925) la Camera espresse parere 
contrario. 

Mussolini favorevole, convinse i Deputati a cambiare parere e la proposta ebbe 
l’approvazione anche al Senato. Le successive leggi eccezionali sull’abolizione del 
voto amministrativo, tuttavia, vanificarono la legge approvata. 

Nel periodo seguente furono approvate numerose norme contro la libertà  e i diritti 
femminili, in particolare nel campo del lavoro le donne furono escluse 
dall’insegnamento delle lettere e della filosofia nei licei, e dall’assunzione negli 
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impieghi pubblici. La retribuzione fu fissata ad un importo inferiore a quello 
maschile. 

A guerra conclusa non poteva non essere riconosciuta l’attività sociale, lavorativa, e 
anche combattente che aveva visto le donne protagoniste. 

Nel 1944 alcune formazioni del movimento femminile come l’UDI e l’Alleanza 
femminile pro suffragio e la FILDIS (Federazione italiana laureate e diplomate istituti 
superiori) inviarono una nota al Capo del Governo Bonomi affinché nella stesura 
delle leggi elettorali per le future consultazioni si tenesse conto della estensione del 
diritto di voto alle donne. Il decreto venne approvato il 30 gennaio 1945.  

Il  Decreto Legislativo Luogotenenziale 1 Febbraio 1945, n. 23, emanato in una 
situazione eccezionale pur nei pieni poteri del Governo provvisorio, sancì, infine, un 
diritto lungamente promesso. Le prostitute vennero escluse dal diritto di voto (tale 
norma discriminatoria verrà abrogata nel 1947). 

Papa Pio XII riaffermava che: «nella loro dignità personale di figli di Dio l'uomo e la 
donna sono assolutamente uguali», pur richiamando la donna al «carattere proprio 
del suo essere femminile» 

Il decreto 23/1945, tuttavia prevedeva il diritto di voto e non l’eleggibilità, e solo nel 
1946 con il Decreto Legislativo Luogotenenziale 10 marzo 1946, n. 74, si 
raggiunse la parità di diritti di voto ed eleggibilità tra uomo e donna. 
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LA PARTECIPAZIONE FEMMINILE AL VOTO IN ITALIA  
 

Le donne votarono per la prima volta in Italia nella primavera del 1946 per le elezioni 
amministrative. 

Era opinione corrente nel 1945 che le donne italiane non avessero lottato tanto per 
ottenere il voto come avevano fatto invece le donne in altri Paesi e tale idea veniva 
sottolineata dalla stampa.  

A differenza della «lotta memorabile delle suffragette» inglesi –scriveva Mario Borsa 
in un articolo apparso su un giornale di provincia, il “Corriere dell’informazione” – 
le donne italiane il voto «se lo sono visto offrire senza aver fatto nulla o ben poco per 
ottenerlo» e, con paternalistico e diffidente dissenso, aggiungeva: «è un fatto 
indiscutibile che il voto alle donne non è stato chiesto dalle donne […] Ora tutto ciò 
che è dato e non è chiesto, non voluto energicamente e imposto dopo una lunga lotta, 
non ha valore» (Rossi-Doria, 1996, 44-45). 5 

Si temeva che l’affluenza femminile alle urne sarebbe stata scarsa. 

Viceversa ci fu un’altissima partecipazione al voto: su 10.329.635 iscritte alle liste 
elettorali si presentarono ai seggi 8.441.537 donne. Furono elette nei consigli 
comunali soltanto 2000 donne. Nel mese di giugno dello stesso anno la 
partecipazione al voto delle donne per il referendum istituzionale e l’Assemblea 
Costituente arrivò all’89% delle iscritte alle liste elettorali (la percentuale degli 
uomini fu del 89,2%). 

Sul totale dei votanti di 24.947.187, le donne furono 12.998.131. 

Ecco le parole della giornalista Anna Garofalo nel ricordare l’emozione davanti ai 
seggi elettorali.  

“Una lunghissima attesa davanti ai seggi elettorali. Sembra di essere tornate alle 
code per l’acqua, per i generi razionati”. Abbiamo tutti nel petto un vuoto da giorni 
d’esame, ripassiamo mentalmente la lezione: quel simbolo, quel segno, una crocetta 
accanto a quel nome. Stringiamo le schede come biglietti d’amore. Si vedono molti 
sgabelli pieghevoli infilati al braccio di donne timorose di stancarsi e molte tasche 

5 Cocchiara M. A., Donne e cittadinanza politica: una prospettiva storica. Breve storia del diritto di voto alle donne in Italia, Aracne, 2009  
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gonfie per il pacchetto della colazione. Le conversazioni che nascono tra uomini e 
donne hanno un tono diverso, da pari”. 

Ancora numerosissime le donne si recarono alle urne per le elezioni politiche del 
1948, la prima legislatura repubblicana.  

I Legislatura (1948): 

Camera dei Deputati: donne votanti 13.999.101  su  15.208.694 elettrici pari al 92%:  
Senato della Repubblica: donne votanti 12.489.069 su 13.585.992 elettrici pari al 
92%. 

Dal 1948 al 1976 l’affluenza alle urne in Italia ha raggiunto valori sempre molto alti a 
differenza degli altri Paesi europei, non scendendo mai al di sotto del 92%. 

A partire da 1976 la percentuale dei votanti si è ridotta e le donne si astengono più 
degli uomini. Nel 1979 le donne che non si recano alle urne sono il 9,9% mentre gli 
uomini l’8,8%. In controtendenza soltanto nel 1987 per riprendere il trend in salita. 

Nel 2001 l’astensionismo femminile raggiunge il 19,8%, quello maschile il 17,2%. 
Più recentemente, in occasione delle elezioni  politiche 2006, il 17,2% delle donne e 
il 14% degli uomini. 

Nel 2013 il tasso di partecipazione al voto per l’elezione della Camera dei Deputati è 
stato in totale del 75,2%,  5,3 punti percentuali in meno rispetto al 2008. 

Gli astensionisti si trovano principalmente nelle classi di età più giovani o più 
vecchie; il profilo di differenziazione di genere si riscontra soprattutto in età avanzata 
ad esempio sopra  i 75 anni le donne che non si recano alle urne sono, in alcune 
tornate elettorali, il doppio degli uomini6. 

  

6 Ministero Per Le Pari Opportunità – ISTAT, Partecipazione politica e astensionismo secondo un approccio di genere, 2006 
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LA RAPPRESENTANZA FEMMINILE NEL PARLAMENTO ITALIANO  
 

Le prime donne nominate alla Consulta Nazionale nel 1945, un'assemblea non 
elettiva e provvisoria, in attesa della possibilità di indire regolari elezioni politiche 
nella fase di transizione costituzionale, furono 14 su un numero variabile di membri 
(circa 400) alcuni di diritto altri di nomina governativa su designazione partitica o di 
altre organizzazioni. 

Le candidature femminili per l’elezione dell’Assemblea Costituente nel 1946 furono 
226: 68 nelle liste del PCI; 29 in quelle della DC; 16 nelle liste socialiste; 14 del 
Partito d’Azione; 8 nelle liste dell’Unione Democratica Nazionale; 7 per il Fronte 
dell’Uomo Qualunque e le restanti 84 in liste minori. 7 

Alle elezioni per l’Assemblea Costituente vennero elette alla Camera 21 donne (9 
DC, 9 PCI, 2 PSIUP e 1 Fronte dell’Uomo Qualunque), rappresentando il 3,8% del 
totale di 556 Deputati. Delle 21 elette 5 fecero parte della Commissione per la stesura 
della Costituzione: Maria Federici (DC), Lina Merlin (PSI) Teresa Noce e Nilde Jotti 
(PCI) e nominata successivamente Angela Gotelli (DC).  

Per quanto riguarda la provenienza geografica soltanto una delle 21 elette era 
originaria del Veneto (Lina Merlin nata a Pozzonovo - PD) e soltanto una fu eletta in 
un collegio elettorale veneto (Maria Maddalena Rossi, eletta nel Collegio elettorale di 
Verona). 

La Carta Costituzionale stabilì: 

all'art. 3: «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, 
senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di 
condizioni personali e sociali»,  

all'art. 51: «Tutti i cittadini dell'uno e dell'altro sesso possono accedere agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti 
stabiliti dalla legge». 

  

7 Cocchiara M. A., Donne e cittadinanza politica: una prospettiva storica. Breve storia del diritto di voto alle donne in Italia, Aracne, 2009 

Consiglio Regionale del Veneto   Servizio Studi Documentazione Biblioteca Pag. 19 
 

                                                                 
 

 



[IL SUFFRAGIO UNIVERSALE  E LA RAPPRESENTANZA POLITICA FEMMINILE]       
 
 

Parlamentari elette dal 1948 al 2013 

Legislatura Anno Senato % Camera % 
I 1948 1,1 7,8 
II 1953 0,7 5,7 
III 1958 1,4 4,1 
IV 1963 1,7 4,6 
V 1968 3,1 2,8 
VI 1972 1,8 4,1 
VII 1976 3,6 8,5 
VIII 1979 4,1 8,2 
IX 1983 4,5 7,9 
X 1987 6,2 12,9 
XI 1992 9,1 8,0 
XII 1994 8,7 14,0 
XIII 1996 7,7 11,3 
XIV 2001 7,7 11,6 
XV 2006 13,4 17,3 
XVI 2008 17,9 21,1 
XVII 2013 28,3 31,4 

 

Le elezioni politiche del 2013 portano un risultato molto positivo per le pari 
opportunità con l’elezione di 92 Senatrici e 198 Deputate pari al 30% del totale dei 
parlamentari. Nella graduatoria mondiale stilata dall’IPU (Inter-Parliamentary Union) 
l’Italia si posiziona alla data del primo febbraio 2016 al 42° posto su 191 Paesi, per 
numero di donne presenti in Parlamento.  

Il Rapporto Global Gender Gap Report 2015 di World Economic Forum pone l’Italia 
al 41° posto su 145 Paesi nella classifica mondiale in relazione alle politiche e ai 
risultati conseguiti dalle donne in vari campi della vita politica e sociale. 

Se, indubbiamente, in settant’anni qualche passo avanti è stato fatto, purtuttavia dal 
1948 in Italia nessuna donna è stata eletta Presidente della Repubblica, Presidente del 
Consiglio o Presidente del Senato. 

La prima donna al Governo, con la nomina a Sottosegretario fu l'onorevole Angela 
Maria Cingolani Guidi (nominata nel 1951 per il Ministero dell'industria e del 
commercio del VII Governo De Gasperi). Nel 1976 la prima donna Ministro fu Tina 
Anselmi (Ministro del lavoro nel III Governo Andreotti). Nel 1979 è stata eletta la 
prima Presidente della Camera dei Deputati, Nilde Jotti. 
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LE 21 DONNE ELETTE ALL’ASSEMBLEA COSTITUENTE   
 

 

Le 21 donne alla Costituente, La Domenica del Corriere n. 19 del 4 agosto 1946 
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DEMOCRAZIA CRISTIANA 
1. Laura Bianchini – Castenedolo (Brescia), 23 agosto 1903 (43 anni). Laureata in 

filosofia, insegnante e pubblicista. Partigiana, membro del comando «Fiamma 

Verde», incaricata dell’assistenza presso il Comando generale del Corpo dei volontari 

della libertà. Membro del Consiglio nazionale della DC, responsabile per i Gruppi 

femminili. Eletta deputato alla Costituente nel VI Collegio elettorale di Brescia. 

2. Elisabetta Conci – Trento, 23 marzo 1895 (51 anni). Laureata in lettere, 

professoressa. Delegata provinciale per il Movimento femminile della DC. Eletta 

deputato alla Costituente nell’VIII Collegio elettorale di Trento. 

3. Filomena Delli Castelli – Città S. Angelo (Pescara), 28 settembre 1916 (30 anni). 

Laureata in lettere, insegnante di scuola media. Attivista della DC. Incaricata 

regionale del partito per i gruppi femminili. Eletta deputato alla Costituente nel XXI 

Collegio elettorale dell’Aquila. 

4. Maria De Unterrichter Jervolino – Ossana (Trento), 20 agosto 1902 (44 anni). 

Laureata in lettere. Presidente delle universitarie cattoliche; dal 30 aprile 1946,  

membro della Direzione centrale della DC. Eletta deputato alla Costituente nel 

Collegio unico nazionale. 

5. Maria Federici Agamben – L’Aquila, 19 settembre 1899 (47 anni). Professoressa 

di lettere. Dopo l’8 settembre 1943 impegnata nella lotta clandestina a Roma. 

Delegata nazionale delle ACLI e presidente nazionale del CIF. Eletta deputato alla 

Costituente nel Collegio unico nazionale. 

6. Angela Gotelli – Albareto (Parma), 28 febbraio 1905 (41 anni). Laureata in lettere, 

insegnante di scuola media. Impegnata nell’azione clandestina, nelle file della 

Resistenza nel Parmense. Eletta deputato alla Costituente nel III Collegio elettorale di 

Genova. 
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7. Angela Maria Guidi Cingolani – Roma, 31 ottobre 1896 (50 anni). Laureata in 

letterature slave. Membro della Consulta nazionale in rappresentanza della DC. Eletta 

deputato alla Costituente nel XX Collegio elettorale di Roma. 

8. Maria Nicotra – Catania, 6 luglio 1913 (33 anni). Casalinga. Presidente diocesana 

della Gioventù femminile di Azione Cattolica dal 1940 al 1948. Eletta deputato alla 

Costituente nel XXIX Collegio elettorale di Catania. 

9. Vittoria Titomanlio – Barletta (Bari), 29 aprile 1899 (47 anni). Insegnante, 

proveniente dalle fila dell’Azione Cattolica. Eletta deputato alla Costituente nel 

XXIII Collegio elettorale di Napoli. 

 

PSIUP - PARTITO SOCIALISTA 

10. Bianca Bianchi – Vicchio (Firenze), 31 luglio 1914 (32 anni). Laureata in 

pedagogia e filosofia, insegnante. Partigiana, impegnata nella lotta clandestina. Eletta 

deputato alla Costituente nel XV Collegio elettorale di Firenze. 

11. Angelina Merlin– Pozzonovo (Padova), 15 ottobre 1887 (59 anni). Professoressa 

di scuola media (durante il regime fascista, si era rifiutata di prestare giuramento 

quale insegnante). Eletta deputato alla Costituente nel Collegio unico nazionale. 

 

PARTITO COMUNISTA 

12. Adele Bei – Cantiano (Pesaro), 4 maggio 1904 (42 anni). Operaia e 

organizzatrice sindacale. Per la sua attività comunista, condannata a diciotto anni di 

carcere. Liberata il 20 agosto 1943, dopo l’8 settembre attiva nella lotta clandestina, 

per cui avrebbe avuto il riconoscimento di partigiana combattente. Eletta deputato 

alla Costituente nel XVIII Collegio elettorale di Ancona. 
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13. Nadia Gallico Spano – Tunisi, 2 giugno 1916 (30 anni). Aderente al PCI dal 

1937, condannata in Francia dal Tribunale speciale del regime di Pétain insieme al 

marito, impegnata nell’attività clandestina. Rientrata in Italia nel 1944, era stata 

nominata responsabile dell’attività femminile del partito per il Meridione, assumendo 

la direzione di Noi Donne. Eletta deputato alla Costituente nel XX Collegio elettorale 

di Roma. 

14. Leonilde (Nilde) Iotti – Reggio Emilia, 10 aprile 1920 (26 anni). Laureata in 

lettere, professoressa, promotrice durante la Resistenza dei Gruppi di difesa della 

donna. Eletta deputato alla Costituente nel XIV Collegio elettorale di Parma. 

15. Teresa Mattei – Genova, 1° febbraio 1921 (25 anni). Laureata in filosofia. 

Antifascista, entrata nel PCI nel 1943, impegnata nella lotta clandestina. Tra le 

promotrici dei GDD a Firenze e tra le prime iscritte all’UDI. Eletta deputato alla 

Costituente nel XV Collegio elettorale di Firenze. 

16. Angiola Minella Molinari – Torino, 3 febbraio 1920 (26 anni). Laureata in 

lettere, insegnante, infermiera durante la guerra. Partecipe della lotta clandestina, 

prima con i gruppi badogliani del Piemonte, poi nelle formazioni garibaldine della 

zona di Savona. Eletta deputato alla Costituente nel III Collegio elettorale di Genova. 

17. Rita Montagnana Togliatti – Torino, 6 gennaio 1895 (51 anni). Apprendista a 

13 anni, iscritta al Gruppo femminile socialista «La Difesa» e nel 1921 passata al 

PCI, delegata a Mosca al Congresso internazionale comunista. Dal 1926 in esilio tra 

la Francia, la Spagna e l’Unione Sovietica; ritornata in Italia nel 1944, tra le 

fondatrici dell’UDI e membro della direzione del PCI. Designata alla Consulta 

nazionale. Eletta deputato alla Costituente nel XIII Collegio elettorale di Bologna. 

18. Teresa Noce Longo – Torino, 29 luglio 1900 (46 anni). Operaia, iscritta nel 1921 

al PCI, in esilio dal 1926 dapprima a Mosca, poi in Francia e in Svizzera; 

combattente nella guerra di Spagna. Arrestata in Francia in quanto impegnata nella 

lotta partigiana, deportata in Germania e liberata il 5 maggio 1945. Membro del 
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Comitato centrale e della Direzione del PCI, designata alla Consulta nazionale. Eletta 

deputato alla Costituente nel XIV Collegio elettorale di Parma. 

19. Elettra Pollastrini – Rieti, 15 luglio 1908 (38 anni). Operaia, nel 1924 emigrata 

in Francia. Nel 1930 impegnata nella Lega internazionale delle donne per la pace e la 

libertà e nel 1933 delegata al Congresso mondiale di Parigi. Nel 1941 rientrata in 

Italia, nel 1943 arrestata dalla polizia tedesca e condannata a tre anni in Germania. 

Designata alla Consulta nazionale. Eletta deputato alla Costituente nel XIX Collegio 

elettorale di Perugia. 

20. Maria Maddalena Rossi – Codevilla (Pavia), 29 settembre 1906 (40 anni). 

Laureata in chimica. Eletta deputato alla Costituente nel IX Collegio elettorale di 

Verona. 

 

FRONTE DELL’UOMO QUALUNQUE 

21. Ottavia Penna Buscemi – Caltagirone (Catania) 12 aprile 1907 (39 anni). 

Casalinga. Eletta deputato alla Costituente nel XXIX Collegio elettorale di Catania. 
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LEGISLAZIONE, QUOTE ROSA E GIURISPRUDENZA   
 

1947 
La parità tra uomini e donne è affermata in particolare negli articoli 3, 29, 37, 48 e 51 
della Costituzione italiana. 

1993 -1995 
Con la legge 25/03/1993, n. 81 vengono introdotte per la prima volta le “quote rosa” 
in merito alle elezioni dei rappresentanti degli enti locali. Si stabilì che per le elezioni 
comunali, i candidati dello stesso sesso non potessero essere inseriti nelle liste in 
misura superiore ai due terzi: ciò riservava, di fatto, un terzo dei posti disponibili al 
sesso sottorappresentato (cioè le donne). Per le elezioni politiche con la L. 
04/08/1993, n. 277, fu introdotta l’alternativa obbligatoria di uomini e donne per il 
recupero proporzionale ai fini della designazione alla Camera dei deputati. Per le 
elezioni regionali la L. 23/02/1995, n. 43 stabilì che in ogni lista regionale e 
provinciale nessuno dei due sessi potesse essere rappresentato in misura superiore ai 
due terzi dei candidati. Nel 1995 questa serie di interventi legislativi fu annullata con 
la sentenza della Corte Costituzionale n. 422, avendo il giudice stabilito che, in 
materia elettorale, debba trovare applicazione solo il principio di uguaglianza formale 
e che qualsiasi disposizione tendente ad introdurre riferimenti al sesso dei 
rappresentanti, anche se formulata in modo neutro, sia in contrasto con tale principio. 

2001  
L’art. 117, settimo comma (introdotto dalla L.Cost. 18/10/2001, n. 3), ha stabilito 
che:  «le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli 
uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la 
parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive». 

Analogamente a quanto previsto dalla L.Cost. 31/01/2001, n. 2 per le Regioni a 
Statuto speciale. 
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2003 
L.Cost. 30/05/2003, n. 1, «Modifica dell’art.51 della Costituzione». 

L’art. 51 della Costituzione («Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono 
accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizione di eguaglianza, 
secondo i requisiti stabiliti dalla legge») fu modificato, con l’aggiunta: «A tale fine la 
Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e 
uomini».  

La sentenza della Corte Costituzionale n. 49/2003 riconobbe  conforme a 
Costituzione la legge regionale della Valle d'Aosta (L.R. 13 novembre 2002, n. 21, di 
modifica della L.R. 12 gennaio 1993, n. 3 «Norme per l'elezione del Consiglio 
regionale della Valle d'Aosta») nella parte in cui prevede che le liste elettorali 
debbano comprendere candidati di entrambi i sessi e condiziona a tale presenza la 
validità delle liste, alla luce del quadro costituzionale evolutosi rispetto alla sentenza 
n. 422/1995, che viene quindi superata. 

2004 – 2006  
La L. 08/04/2004, n. 90, “Norme in materia di elezioni dei membri del Parlamento 
europeo e altre disposizioni inerenti ad elezioni da svolgersi nell’anno 2004” ha 
introdotto una norma in materia di “pari opportunità”:  

L’art. 3 prescrive che le liste circoscrizionali, aventi un medesimo contrassegno, 
debbano essere formate in modo che nessuno dei due sessi possa essere rappresentato 
in misura superiore ai due terzi dei candidati. 

Inoltre è prevista una penalizzazione sui rimborsi elettorali alle liste che non 
rispettino la quota minima. 

Con il D.Lgs. 11/04/2006, n. 198 si conferma tale norma anche per le due successive 
elezioni. 

2009- 2010  
Con la L.R. 27/03/2009, n. 4 la regione Campania è la prima Regione a prevedere la 
doppia preferenza di genere. Nel caso di espressione di due preferenze, una deve 
riguardare un candidato di genere maschile e l'altra un candidato di genere femminile 
della stessa lista, pena l'annullamento della seconda preferenza. Tale legge stabilisce, 
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inoltre, che in ogni lista nessuno dei due sessi possa essere rappresentato in misura 
superiore ai due terzi dei candidati pena la non ammissibilità della lista. La sentenza 
della Corte Costituzionale n. 4/2010 dichiarando infondate le questioni di 
incostituzionalità sollevate ha aperto la strada alle altre Regioni che sceglieranno di 
approvare misure per garantire la rappresentanza femminile nei Consigli regionali. 
Regioni a Statuto Speciale e ordinarie hanno approvato norme a favore della 
rappresentanza di genere.  

2012  
La L. 23/11/2012, n. 215 prevede norme per promuovere il riequilibrio della 
rappresentanza di genere nei Consigli Regionali e nei Consigli e Giunte degli Enti 
locali. Per le Regioni si limita a ricordare quanto stabilito dall’art.117 della 
Costituzione. Per l’elezione dei consigli comunali dei comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti si prevede oltre alle quote di lista l’introduzione della 
preferenza di genere. Inoltre anche nella composizione delle Giunte dispone «nel 
rispetto del principio di pari opportunità tra donne e uomini, garantendo la presenza 
di entrambi i sessi».  

La regione Veneto ha introdotto le quote di lista nella legge elettorale L.R. 
16/01/2012, n. 5 «In ogni lista provinciale, a pena d’inammissibilità, se il numero dei 
candidati è pari, ogni genere è rappresentato in misura eguale, se il numero dei 
candidati è dispari, ogni genere è rappresentato in numero non superiore di una unità 
rispetto all’altro genere. Nelle liste i nomi dei candidati sono alternati per genere». 

2014 
Il decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149 convertito dalla L. 21/02/2014, n. 13 
(abolizione finanziamento pubblico dei partiti) prevede, in occasione delle elezioni di 
Camera, Senato e Parlamento Europeo, penalizzazioni nell’attribuzione delle risorse 
ai partiti della destinazione volontaria del due per mille dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche  qualora nel numero complessivo di candidati uno dei due sessi sia 
rappresentato in misura inferiore al 40%. Inoltre ai partiti politici che non abbiano 
destinato una quota pari almeno al 10 per cento delle somme ad essi spettanti (due per 
mille) ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva delle donne alla 
politica, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari a un 
quinto delle somme ad essi spettanti.  
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E’ previsto, altresì, un meccanismo premiale qualora i partiti eleggano candidati del 
genere meno rappresentato con una percentuale pari o superiore al 40%. 

La L. 07/04/2014, n. 56 (legge Delrio) stabilisce che: «nelle Giunte dei comuni 
superiori a 3.000 abitanti nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura 
inferiore al 40%».  

La circolare del Ministero dell’Interno del 24 aprile 2014 ha tuttavia reso più blando 
tale obbligo prevedendo: «occorre lo svolgimento da parte del sindaco di una 
preventiva e necessaria attività istruttoria preordinata ad acquisire la disponibilità allo 
svolgimento delle funzioni assessorili da parte di persone di entrambi i generi.  
Laddove non sia possibile occorre un'adeguata motivazione sulle ragioni della 
mancata applicazione del principio di pari opportunità. Nel caso in cui lo statuto 
comunale non preveda la figura dell'assessore esterno e il consiglio comunale sia 
composto da una rappresentanza di un unico genere, per la piena attuazione del citato 
principio di pari opportunità si dovrà procedere alle opportune modifiche statutarie 
che, comunque, sono rimesse alla autonoma valutazione dell' ente». 

La legge L. 22/04/2014, n. 65, al fine di rinnovare il regime transitorio previsto dalla 
legge 90/2004 per le elezioni del Parlamento Europeo ha dettato disposizioni per le 
elezioni che si sarebbero svolte nel 2014 e stabilito misure più incisive per le elezioni 
future. 

Introduzione della tripla preferenza di genere per le elezioni 2014; quindi nel caso in 
cui l’elettore avesse espresso tre preferenze almeno una delle tre doveva essere 
assegnata ad un candidato di sesso diverso, pena l’annullamento della terza 
preferenza. Per quanto riguarda la disciplina a regime (da applicarsi, quindi, dal 
2019) nel caso di espressione di più di una preferenza la seconda deve essere espressa 
nei confronti di un candidato di sesso diverso, pena l’annullamento sia della seconda 
che della terza preferenza. La legge prevede, inoltre, la parità dei due sessi nella 
scelta delle candidature in ciascuna lista, pena l’inammissibilità della stessa, e che i 
primi due candidati siano di genere diverso. 

2015  
La L. 06/05/2015, n. 52 (nuova legge elettorale per l’elezione della Camera dei 
Deputati) stabilisce: «a pena di inammissibilità, nel complesso delle candidature 
circoscrizionali di ciascuna lista nessuno dei due sessi può essere rappresentato in 
misura superiore al 50 per cento, con arrotondamento all'unità superiore, e nella 
successione interna delle liste nei collegi plurinominali i candidati sono collocati in 
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lista secondo un ordine alternato di genere. A pena di inammissibilità della lista, nel 
numero complessivo dei candidati capolista nei collegi di ciascuna circoscrizione non 
può esservi più del 60 per cento di candidati dello stesso sesso». E’ stata, inoltre, 
introdotta la preferenza di genere: si possono indicare due preferenze, la seconda 
deve essere espressa nei confronti di un candidato di sesso diverso rispetto al primo a 
pena di nullità della seconda preferenza. 

2016  
La L. 15/02/2016, n. 20 ha modificato la legge 165/2004 imponendo il rispetto delle 
quote di genere nella scelta delle candidature per le elezioni dei Consigli regionali 
stabilendo che: 1) qualora la legge elettorale preveda l'espressione di preferenze, in 
ciascuna lista i candidati siano presenti in modo tale che quelli dello stesso sesso non 
eccedano il 60 per cento del totale e sia consentita l'espressione di almeno due 
preferenze, di cui una riservata a un candidato di sesso diverso, pena l'annullamento 
delle preferenze successive alla prima; 2) qualora siano previste liste senza 
espressione di preferenze, la legge elettorale disponga l'alternanza tra candidati di 
sesso diverso, in modo tale che i candidati di un sesso non eccedano il 60 per cento 
del totale; 3) qualora siano previsti collegi uninominali, la legge elettorale disponga 
l'equilibrio tra candidature presentate col medesimo simbolo in modo tale che i 
candidati di un sesso non eccedano il 60 per cento del totale».  

La recente sentenza del Consiglio di Stato n. 406 del 3/2/2016 ha ribadito quanto 
già espresso nella decisione del TAR della Calabria che aveva azzerato le Giunte di 
alcuni comuni della Regione non rispettanti le quote rosa. L’appello presentato dal 
sindaco di Montalto  (in Giunta 1 donna e 4 uomini) è stato bocciato dal Consiglio di 
Stato che ha raccomandato ai sindaci preventiva e necessaria attività istruttoria nella 
società civile o nel proprio bacino territoriale prima di formare una Giunta che non 
rispetti i principi di parità democratica.  
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COME VOTANO LE DONNE IN ITALIA   
 

La pubblicazione Dove batte il cuore delle donne di Assunta Sarlo e Francesa 
Zajczyk – Laterza, 2012, esamina, tra l’altro, le indagini e gli studi di alcuni analisti e 
politologi volti a conoscere quali sono le preferenze di voto delle donne italiane. 

Nel 1968 il voto femminile era orientato verso il centro destra, e circa il 40% degli 
elettori votava Democrazia Cristiana.  

ELEZIONI POLITICHE 1968 – PREFERENZE DI VOTO MASCHI/FEMMINE % 

 Genere Psiup Pci Psu Altri c-s Dc Altri c-d Msi Totale 
M 3,3 31,5 18,6 5,2 28,2 6,7 6,6 100 
F 1,6 22,4 10,3 3,3 51,9 7,0 3,6 100 

 

Fonte: Bellucci P., Segatti P., Votare in Italia 1968-2008, Il Mulino, 2010 

 

 
Elaborazione Servizio Studi Consiglio regionale. Fonte Bellucci P., Segatti P., Votare in Italia 1968-2008, Il Mulino, 2010  

 

Il trend dal 1968 al 2008 vede un balzo verso i partiti del centrodestra nel 1994, 
l’anno della discesa in campo di Berlusconi, quando il ruolo dei media diventa 
determinante per costruire il consenso politico. Per molti anni in Italia è stato in uso il 
Traditional Gender Gap cioè il voto femminile rispondente al ruolo subalterno nei 
confronti degli uomini di casa e della chiesa cattolica. Fino alla metà degli anni ’90 
primo partito nella preferenza degli italiani ma soprattutto delle italiane era la 
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Democrazia Cristiana, voto influenzato in maniera considerevole dalla chiesa 
cattolica. Nel 1968 le donne che votano DC sono il 20% in più degli uomini. Nel 
1968 come risulta dalla ricerca di Samuel Barnes  mediante interviste faccia a faccia  
su un campione di 2500 casi “Representation in Italy: Institutionalized tradition and 
electoral choice8, in merito alle elezioni politiche di quell’anno il voto delle donne 
era rivolto per il 51,9% alla DC rispetto al 28,2% degli uomini. Il maggior partito 
della sinistra era invece votato dal 22,4% delle donne e dal 31,5% degli uomini. In 
occasione delle elezioni del 1972 il distacco si riduce fino a scendere nel 1983 a una 
differenza tra voto maschile e femminile di 8,6 punti percentuali. 

L’analisi di Corbetta, Ceccarini, Le variabili socio-demografiche: generazione  
genere, istituzione e famiglia, rileva che dal 1994/1996  le differenze tra il voto 
maschile e femminile sembrano sparite. Soltanto nel 2008 le differenze tra voto 
femminile e maschile risulta essere di 3,5 punti percentuali. 

Secondo la pubblicazione ITANES Voto amaro9, le elezioni politiche 2013 hanno 
visto una sostanziale parità tra le preferenze del sesso maschile e femminile nei 
confronti del Pd e per il Pdl la differenza di due punti percentuali. Dai dati si può 
notare un divario rilevante in Scelta Civica e di 4 punti percentuali in Movimento 5 
stelle, partiti che vengono premiati soprattutto dalla donne. 

 

ELEZIONI POLITICHE 2013 – PREFERENZE DI VOTO MASCHI/FEMMINE % 

Genere Rc Sel Pd M5s Sc Pdl Lega Altri Tot. 
M 2,3 3,1 25,8 23,7   5,7 22,5 4,6 12,3 100 
F 2,2 3,3 25,0 27,6 11,1 20,6 3,5   6,7 100 

 

Fonte: Itanes, Voto amaro, Il Mulino, 2013 

8 Barnes S., Representation in Italy: Institutionalized tradition and electoral choice , University of Chicago Press, Chicago 1977 (cit. Corbetta P., 
Ceccarini L., Le variabili socio-demografiche: generazione, genere, istruzione e famiglia, in Votare in Italia 1968-2008  a cura di Bellucci P., Segatti 
P.,  Il Mulino, 2010 
9 Itanes, Voto amaro, Il Mulino, 2013   
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Elaborazione Servizio Studi Consiglio regionale. Fonte Itanes, Voto amaro, Il Mulino, 2013 

 

Relativamente ai fattori determinanti che differenziano le scelte politiche all’interno 
del genere femminile gli studiosi ne individuano tre: età; livello di istruzione e 
professione (o ruolo di casalinga). Fattore importante è l’età. Infatti le donne over 45 
sembrano guardare più a destra degli uomini, anche se in misura molto inferiore 
rispetto al passato, scendendo dal 20%  nel 1968 al 6,5% nel 2008. Ma per quanto 
riguarda le donne sotto i 45 anni se nel 1968 il loro voto segna una differenza rispetto 
a quello maschile a favore del centro destra superiore al 22%, il 1996 non vede più 
differenze in quella fascia di età. 

Le donne sotto i 45 anni invece votano più a sinistra degli uomini sia nelle elezioni 
2001 che in quelle del 2006 (dal Traditional Gender Gap si passa al Modern Gender 
Gap). Tuttavia tale orientamento non viene confermato alle elezioni 2008, che vede 
gli uomini più a sinistra delle  coetanee. 

Considerando il secondo fattore di differenziazione all’interno del genere femminile e 
cioè il livello di istruzione, nel 1968 un più elevato titolo di studio portava uomini e 
donne a votare per il centro destra. In occasione delle elezioni politiche del 2001 
considerando le donne nate prima del 1945 il titolo di studio superiore favorisce il 
centro destra anche se di poco (64,6% rispetto al 61,1% di chi possiede un titolo 
elementare o medio), mentre valutando le donne più giovani il 52% delle laureate o 
diplomate sceglie il centro sinistra e il 42,9% il centro destra.   

Terzo fattore il lavoro fuori casa.  

Altro aspetto sottolineato nelle ricerche sopra menzionate è dato dal lavoro casalingo 
delle donne rispetto al lavoro fuori casa. C’è una relazione forte, sostengono gli 
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studiosi, tra lo status di casalinga e la preferenza politica al centro destra. A questo 
punto è interessante sapere quante sono le casalinghe in Italia: secondo il censimento 
della popolazione ISTAT 2001 a cui fa riferimento lo studio, erano all’inizio del 
secolo 8 milioni. Più della metà delle casalinghe ha un’età superiore ai 55 anni che 
sale a più del 70%  se si considerano le casalinghe con età superiore ai 45 anni, l’età 
considerata dai politologi come linea di demarcazione per separare la preferenza al 
centro destra o al centro sinistra. Il 72% delle casalinghe possiede al massimo il 
diploma di scuola media inferiore e il 10%  è privo di titolo di studio. Non solo nella 
fascia di età più anziana ma anche tra i 25 e i 44 anni le casalinghe hanno conseguito 
soltanto il diploma di scuola media.  

Prendendo in esame il voto alla coalizione di centro destra guidata da Berlusconi nel 
1994 alla quale le elettrici hanno dato il loro voto per il 65%10 si rileva che appena 
due anni prima (1992) il voto delle donne verso il centro destra era stimato per il 
50%. Tale consenso riporta al 1968 quando più del 50% delle elettrici votavano per la 
DC, percentuale doppia rispetto agli uomini.  

Secondo Caciagli 11, nel 2001 il 60% delle casalinghe ha votato per la coalizione di 
centro destra contro il 37% che ha scelto l’Ulivo, mentre le occupate si dividono in 
maniera pressoché identica nelle due coalizioni. Da rilevare inoltre che il voto delle 
casalinghe nel 2001 si indirizza soprattutto sul partito del leader del centro destra 
(FI). 

Caciagli aggiunge anche che questo profilo (casalinghe) nutre un certa ostilità nei 
confronti del fenomeno migratorio e il 70% guarda la televisione per più di quattro 
ore al giorno. 

Altro aspetto considerato dagli analisti è, infatti, la frequenza con la quale gli elettori 
guardano la televisione. 

Gli analisti sostengono che tra coloro che guardano la televisione per più di 4 ore al 
giorno il 18,3% sono donne e l’8,7% uomini e chi guarda la TV più di 4 ore al giorno 
vota al 65% il centrodestra contro il 31,4% il centrosinistra, e questo spiega il 
consenso avuto da Berlusconi dal 1994 e per molti anni. 

10 Corbetta P., Ceccarini L., Le variabili socio-demografiche: generazione, genere, istruzione e famiglia, in Votare in Italia 1968-2008  a cura di 
Bellucci P., Segatti P.,  Il Mulino, 2010 
 
11 Caciagli M., Come votano le donne in: Le ragioni dell'elettore: perché ha vinto il centro-destra nelle elezioni italiane del 2001 / a cura di Caciagli 
M., Corbetta P., Il Mulino, 2002, cit. in Sarlo A., Zajczyk F., Dove batte il cuore delle donne  – Laterza, 2012 
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LE FONTI    
 

• CAMERA DEI DEPUTATI. Il Voto alle donne. Le donne dall’elettorato alla 
partecipazione politica. In occasione del XX Anniversario del primo voto delle donne, 1966 

• CAMERA DEI DEPUTATI, Portale storico 
• CAMERA DEI DEPUTATI, Ventuno donne all’Assemblea Costituente, Archivio Storico, 

2014 
• CAMERA DEI DEPUTATI, La partecipazione delle donne alla vita politica e istituzionale, 

Dossier Servizio Studi, 2015 
• SENATO DELLA REPUBBLICA, Le donne elette all’Assemblea Costituente e al Senato 

della Repubblica, Ufficio comunicazione istituzionale, 2010 
• MINISTERO PER LE PARI OPPORTUNITÀ - ISTAT Partecipazione politica e 

astensionismo secondo un approccio di genere, 2006 
• INTER-PARLIAMENTARY UNION, Women in national parliaments  
• WORLD ECONOMIC FORUM,  Global Gender Gap Report 2015, 2015 
• COCCHIARA M.A., Donne e cittadinanza politica: una prospettiva storica. Breve storia 

del diritto di voto alle donne in Italia, Aracne, 2009 
• FUGAZZA M., CASSAMAGNAGHI S., Italia 1946: le donne al voto. Dossier, Istituto 

Lombardo di storia contemporanea, 2006 
• SARLO A., ZAJCZYK F.,  Dove batte il cuore delle donne,  Laterza, 2012 
• FALCONE A., Partecipazione politica e riequilibrio di genere nelle assemblee elettive e 

negli organi di governo: legislazione e giurisprudenza costituzionale nell’ordinamento 
italiano,  AIC, 2016 

• CORBETTA P., CECCARINI L., Le variabili socio-demografiche: generazione, genere, 
istituzioni e famiglia in Bellucci P., Segatti P., Votare in Italia: 1968-2008, Il Mulino, 2010 

• CACIAGLI M., Come votano le donne in: Le ragioni dell'elettore: perché ha vinto il 
centro-destra nelle elezioni italiane del 2001 / a cura di Caciagli M. e Corbetta P., Il 
Mulino, 2002 

• ITANES, Voto amaro, Il Mulino, 2013   

 

Gli estratti degli interventi dei Deputati sono tratti dalla pubblicazione della Camera dei 

Deputati Il Voto alle donne. Le donne dall’elettorato alla partecipazione politica. In occasione 

del XX Anniversario del primo voto delle donne, 1966. 

Le biografie delle 21 elette all’Assemblea Costituente sono tratte da  Italia 1946: le donne al 

voto. Dossier  di Fugazza M. e Cassamagnaghi S., Istituto Lombardo di storia contemporanea, 

2006 e dal Portale storico della Camera dei Deputati. 
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APPENDICE    
 

1. Relazione della Commissione per la riforma della legge elettorale politica 
redatta dall’On. Giuseppe Zanardelli. Atti Parlamentari, Regno d’Italia, 
Legislatura XIV, I Sessione, 1880. 

2. Petizione al Parlamento presentata dal Comitato Nazionale pro suffragio 
femminile nel marzo 1906. 
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